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Occhetto 
Manifestazione 
a Roma 
perilPds 
• I ROMA. «Pds una forza 
nuova scende in campo»: 
con questo slogan sabato 
prossimo, a) Palasport di Ro
ma, si terra una grande mani
festazione nazionale nel cor
so della quale Achille Oc
chetto presenterà il Partito 
democratico della sinistra, le 
ragioni della sua fondazione, 
I motivi per cui in queste setti
mane il nuovo partito chiede 
l'adesione a centinaia di mi
gliaia di donne e di uomini. 

La manifestazione si inscri
ve nel piano di iniziative del 
•primi cento giorni del Pds» 
che sta dando luogo in tutta 
Italia a manifestazioni e ini
ziative di presentazione del 
nuovo partito, e che ha nella 
campagna di tesseramento 
uno dei suoi momenti centra
li. 

La manifestazione del Pa
lasport - nel corso della qua
le saranno annunciati i primi 
risultati del tesseramento Pds 
aperto il primo marzo - sarà 
l'occasione per segnare la 
presenza del nuovo partito 
sul principali temi di attualità 
politica. In primo luogo, l'im
pegno del Pds per far si che 
l'Italia e l'Europa operino per 
realizzare la Conferenza per 
la sicurezza nel Mediterraneo 
e per conquistare una pace 
giusta in Medio Oriente. 

Al,centro della manifesta
zione; anche 1 temi della più 
stringente attualità interna, la 
verifica che la maggioranza 
di governo si appresta a fare, 
le proposte del Pds per evita
re elezioni anticipate, giudi
cate «mutili e dannose», la ri
cerca di convergenze politi
che a sinistra che consentano 
di uscire da una situazione 
politica bloccata. Per la ma
nifestazione è in corso una 
mobilitazione di tutte le orga
nizzazioni di partito. 

Il capo del governo teme manovre 
anche nella De e si tira da parte 
Il segretario cerca di rassicurarlo: 
«Nessun contrasto tra noi » 

Dopo l'offerta di un accordo fino al 97 
via del Corso ripete le sue richieste 
Gava pone condizioni: «No all'ipotesi 
di una Repubblica plebiscitaria» 

Andreotti: «Se la vedano i partiti» 
Ma il patto di Forlani lascia freddi i socialisti 
Forlani spiega e giustifica il «patto» al Psi, con l'offer
ta di fatto della poltrona di palazzo Chigi a Craxi: 
«Come si fa a predeterminare dei limiti? Noi non ab
biamo la maggioranza assoluta e dobbiamo quindi 
collaborare». Ma deve rassicurare Andreotti che, 
sempre più sospettoso, si mette alla finestra: «Per ora 
trattino i partiti». Gava e De Mita pongono condizioni 
a Craxi. E il Psi teme sia soltanto un «escamotage». 

PASQUALI C A M I L L A 

••ROMA. 4-la detto cose giu
ste», £ l'esplicito appoggio di 
Antonio Cava ad Arnaldo For
lani. Quello di Ciriaco De Mita 
è indiretto ma non meno con
vinto (tanto da sconcertare 
Luigi Granelli, della sua stessa 
corrente, convinto che Forlani 
sia tornato alla «logica opaca e 
perdente del preambolo») Ed 
Enzo Scotti brinda a questa ri
trovata «unita». Ma Giulio An
dreotti pare restio a festeggia
re, nonostante il segretario de 
si preoccupa di smentire •con
trasti» con il presidente del 
Consiglio: «Sono inventati di 
sana pianta - dice a\YAvvenire 
- da chi ha interesse a semina
re zizzania nel nostro campo». 
In teoria, Andreotti dovrebbe 
essere il più soddisfatto del 
«patto politico» che nei fatti il 
segretario de ha proposto ai 
socialisti, poiché se accettato 
si tradurrebbe in un immediato 
rafforzamento del governo. 
Tanto più che la garanzia of
ferta a Craxi di un passaggio 
del testimone alla presidenza 
del Consiglio nella prossima 
legislatura favorirebbe proprio 
l'attuale inquilino di palazzo 

Chigi nello scambio con il Qui
rinale 

In pratica rischia però di es
sere l'esatto contrario, perchè 
una trattativa con una posta 
cosi alta aumenta le probabili
tà dello scontro e di uno sboc
c o traumatico della legislatura. 
E se anche una soluzione fosse 
possibile, è difficile che passi 
attraverso un semplice rimpa
sto e non per una vera e pro
pria crisi che rimetterebbe in 
gioco la stessa poltrona di pa
lazzo Chigi. Magari proprio a 
vantaggio del segretario de, al
tro candidato al Quirinale, se 
Craxi dovesse chiedere di ga
rantire che il patto sarà onora
to 

Forlani lo rassicura anche 
sulla presidenza della Repub
blica «Se siano partite le ma
novre per il Quirinale non lo 
so, quello che so con certezza 
e che non mi riguardano». Ma 
per Andreotti la vecchia massi
ma «fidarsi e bene, non fidarsi 
è meglio» è diventata una filo
sofia di vita. Eccolo, allora, ri
nunciare agli incontri con i sin
goli segretari della maggioran
za e riporre in un cassetto le 

Arnaldo Forlani 

schede che iveva cominciato 
a preparare |)cr la verifica, per 
non esporsi all'accusa di «mi
nimalismo»' alla lunga, infatti, 
potrebbe diventare un buon 
pretesto per chi fosse tentato 
di scavalcarlo o, addirittura, far 
fuori la legislatura. Cosi si chia
ma fuori: «In questa fase la trat
tativa riguarda i rapporti matri
moniali tra i-partiti», ha confi
dato ai propri collaboratori. 
Preferisce mettersi alla finestra 
ad osservare le mosse altrui, 
per capire se c'è effettivamen
te una trappola e studiare co
me neutralizzarla quando do

vrà comunque allestire, a pa
lazzo Chigi, il tavolo per la veri
fica collegiale. 

Finora nessuno si è esposto 

f>iù di tanto Certo non i socia-
isti Bettino Craxi una risposta 

all'offerta forlamana se la riser
va per la relazione all'assem
blea nazionale del Psi, convo
cata per giovedì e venerdì. Si 
preoccupa di rilanciare il «trac
ciato politico-programmatico 
concreto», scrivendo di perso
na a due giornali, che i 5 punti 
indicati dall'ultimo esecutivo 
socialista avevano o ignorato o 
banalizzato, di considerare 

questa «via assai più utile di al
tre per la migliore comprensio
ne della vicenda politica in 
corso» Sicuro che al «patto» il 
segretario non presterà ascol
to, Rino Formica intanto lo li
quida alla stregua di «un vec
chio rituale da prima Repub
blica, un giochetto di abilità 
privo di utilità». Ma il ministro 
delle Finanze è li solo espo
nente socialista che proclama 
a gran voce la propria propen
sione per le elezioni anticipa
te «Sono sacrosante». 

ti segretario socialista, se pu
re è tentato, ha la responsabili
tà di non tradirsi per cercare fi
no alla fine di scaricare su altn 
la responsabilità. Il palleggio, 
dunque, è destinato a conti
nuare Proprio in campo de ri
manda la palla Giulio Di Dona
to «Noi vogliamo utilizzare 
questo scorcio di legislatura 
per un processo di riforme isti
tuzionali che consentano di 
costituire governi più stabili, 
più efficienti e più forti, e non è 
ininfluente rispetto al dopo 
Per II resto, dunque, se son ro
se fioriranno..» Solo che il vi
cesegretario socialista si la
menta che «allo stato» non ci 
siano «passi avanti», anzi teme 
che la proposta dei grande 
patto sia un «escamotoge» per 
sgombrare il campo dalle pro
poste di riforma istituzionale 
del Psi- «Ma noi non possiamo 
lasciar perdere perchè I pro
blemi resterebbero tali e qua
li». 

Di converso, la De non può 
abbandonare la proposta di ri
forma elettorale con quel pre
mio di maggioranza che il Psi 
rifiuta. Anzi; Nicola Mancino 

(della sinistra) ntieneche pro
prio questa sia la garanzia più 
torte per il patto politico «Se 
questa coalizione deve arriva
re fino al 1997, per quale ragio
ne deve rinunciare a rafforzarsi 
alle elezioni del '927» Tanto
meno lo scudocrociato può 
cedere qualcosa al presiden
zialismo Gava su questo è ri
soluto -Non possiamo acco
gliere l'ipotesi di una Repub
blica plebiscitana» E la pnma 
condizione che il leader doro-
teo pone al patto con Craxi, 
tant'è che specifica che l'even
tuale alternanza a palazzo Chi
gi «è sempre una conclusione, 
mai una anticipazione fonda
mentale è trovare l'intesa sul 
piano programmatico e politi
co molto forte, poi diventa se
condano al limite chi dirige il 
governo». 

L'ostacolo, dunque, resta 
sempre al suo posto Elezioni 
anticipate, allora? «E un'opera
zione ad alto nschio», avverte 
Clemente Mastella E De Mita 
ncorda di essere stato «a lungo 
l'unico a sostenere che la legi
slatura debba arrivare fino in 
fondo». Ora c'è anche Gava 
che osserva. «Se siamo d'ac
cordo per fare qualcosa utiliz
ziamo quest'anno e mezzo per 
farlo, e quindi non vedo per
chè si debba andare alle ele
zioni anticipate, se non siamo 
d'accordo su nulla, allora non 
vedo perchè dobbiamo fare le 
elezioni prima». Su questa im
passe forse Andreotti affida il 
suo minimalismo. Ma De Mita 
ripete. «Durare non è governa
re» Però cos'altro si deve, e si 
può fare, nessuno lo dice an
cora. 

Attacco anche al Papa sulla guerra: «E se l'Urss invadesse la Polonia?» 

La Malia scatenato contro i democristiani 
«Portano lltalia nel Terzo mondo» 
Pesante attacco di Giorgio La Malfa alla De: «Rischia 
di diventare un partito terzomondista o di portare l'I
talia nel Terzo mondo». Il segretario repubblicano 
accusa Andreotti di aver preferito il Papa a Bush, 
provocando tensione nel governo. Al pontefice 
muove la critica di aver giustificato nei fatti l'occu
pazione del Kuwait da parte dell'Irate e di aver scelto 
di schierarsi con il Sud del mondo. 

• • ROMA. «La De rischia di 
diventare un partito terzo
mondista o di portare l'Italia 
nel Terzo mondo». La guerra 
nel Gotto* tinte e Giorgio La 
Malfa, «americanista» a dktot-
•o carati, da le pagelle di fe
deltà atlantica. Quella della 
De, come si evince da un'in
tervista rilasciata al settimana
le «Panorama», e proprio brut
ta, d a bocciatura. Il segretario 
repubblicano accusa An
dreotti di aver commesso un 
•errore voluto» preferendo il 
Papa a Bush »come da agosto 

in avanti aveva preferito Bush 
al Papa». E, per via delle posi
zioni pacifiste del pontefice, 
nel governo « ' è stata tensio-
neslrt dal primo giorno». 

La Malfa va giù duro sulle 
responsabilità del maggior 
partner di governo. «Certe po
sizioni filo-occidentali - a suo 
avviso - sono state, come dire, 
nascoste. E appena si è intra
vista la possibilità di dare un 
segnale diverso si è cavalcato 
Il piano di pace di Gorbaciov». 
Il leader repubblicano da mo

stra di preoccuparsi degli indi
rizzi del partito cui ha appena 
proposto un patto di legislatu
ra. «C'è da chiedersi che con
seguenze avrà sulla De questo 
militantismo della Chiesa». E a 
questo punto, con un occhio , 
all'ipotesi di elezioni anticipa
te che viene insistentemente 
coltivando in questi giorni, os
serva che lo scudocrociato «o 
litiga con il Papa o con una 
parte del proprio elettorato». 
Insomma, meno contraddi
zioni: «Mentre Andreotti ap
provava il plano Gorbaciov, 
Forlani incontrava a Londra il 
premier John Major, il "falco , 
dei falchi" della guerra». 

Pur respingendo l'accusa di 
essere antipapista («a parlare 
di papisti è stato Craxi»), La 
Malfa ammette di aver temuto 
•quando la Chiesa ha parlato 
dèlia guerra come di un'av
ventura senza ritomo". La pa
rola della gerarchia ecclesia
stica pesa moltissimo nella 
Do . E la critica alle posizioni 

di Giovanni Paolo II è assai 
netta: «Essere contro la guerra 
in astratto - afferma nell'inter
vista - non si può. Se l'Urss in
vadesse la Polonia il Papa di
rebbe che la guerra è un'av
ventura senza ritomo?». Di 
più. Il pontefice avrebbe scel
to una posinone che «nel fatti» 
giustificava l'occupazione del 
Kuwait da parte dell'Irak. E il 
segretario del Pri conclude 
scaricando anche sulla Santa 
Sede l'accusa di terzomondi
smo Il Papa ritiene infatti ine
vitabile un conflitto tra Nord e 
Sud del mondo e «sceglie il 
Sud» cosi come in passato «il 
pericolo comunista faceva 
schierare leChlesa ad Ovest». 

Sullo stesso settimanale 
Massimo Cacciari contesta In
vece la demonizzazione di 
certe posizioni dei cattolici 
•da parte di un laicismo di sti
le ottocentesco comprensibile 
in quanto c'è qualche leader 
che gira con il ritratto di Gari
baldi». Il filosofo definisce 

quella del Papa «una sfida glo
bale al mondo laico, da discu
tere senza strumentatemi, co
me ha fatto il Pds». Il pontefice 
•denuncia il tragico errore di 
presunzione degli occidentali, 
ciechi e sordi. Pensa - sostie
ne Cacciari - che impostare 
sulla supremazia tecnica e d 
economica il rapporto tra 
Nord e Sud del mondo sia fo
riero di gravi pericoli: l'apertu
ra di un baratro antropologico 
culturale». Conclude Cacciari: 
«Il Papa è ogi l'unica voce pro
fetica che ha gridato l'urgenza 
di ritornare ad un problema di 
senso della vita e di finalità 
della storia. Sono i miei stessi 
problemi». 

In un dibattito a Milano Ro
berto Formigoni, vicepresi
dente del Parlamento euro
peo, denuncia la «violenza dei 
toni polemici» contro il Papa 
«troppo universale che non 
accetta di fare il cappellano 
dell'Occidente» e mette in 

Giorgio La Malfa 

guardia da un possibile uso 
della Nato, ora che non c'è 
più il blocco comunista, «con
tro il Sud del mondo». Formi
goni accusa i mezzi di Infor
mazione di non aver riportato 
le affermazioni di Giovanni 
Paolo II, secondo cui la guerra 
è cominciata pnma del 2 ago
sto, perchè era voluta a pre

scindere dall'invasione del 
Kuwait E il leader del Movi
mento popolare, Giancarlo 
Cesana, rileva che il conflitto 
del Golfo «con 150 mila vitti
me tra morti e feriti iracheni 
contro 169 caduti degli alleati, 
è stato una guerra tra cow-
-boys e indiani, basata sulla 
legge del Far West» 

Petruccioli: «Craxi dica 
se accetta il patto con la De» 
Napolitano e Ranieri 
sui rapporti a sinistra 

«A Pds vuole 
le elezioni? 
Solo chiacchiere» 
Il Pds vuole le elezioni anticipate? «Sono chiac
chiere interessate», replica secco Petruccioli. Che 
rilancia le riforme istituzionali e chiede a Craxi 
quale atteggiamento intende assumere il Psi di 
fronte al «patto di legislatura» proposto da Forlani. 
Ai socialisti st rivolge anche Napolitano: il Pds è di 
là dal guado, e tuttavia «c'è qualcosa di sfuggente» 
nella posizione di via del Corso. 

FABRIZIO RONDOUNO 
• • ROMA. 11 Pds non vuole le 
elezioni anticipate E a chi 
mette in giro •chiacchiere» sul
la non contrarietà, o addirittu
ra sul favore con cui i demo
cratici di sinistra guarderebbe
ro ad uno scioglimento antici
pato delle Camere, Claudio 
Petruccioli risponde secca
mente che di «chiacchiere evi
dentemente interessate» si trat
ta, e che «il nostro pensiero e 
esattamente l'opposto» 

Nella posizione del Pds pesa 
evidentemente il timore che 
uno show down elettorale a 
tempi brevi possa pregiudicare 
la faticosa opera di costruzio
ne del nuovo partito, che solo 
ora sembra uscire dalle secche 
di un congresso infinito E tut
tavia, di maggiore significato è 
probabilmente una considera
zione più generale, frutto di 
un'analisi disincantata della si
tuazione politica- pur metten
do in conto una possibile diffi
coltà elettorale del Pds (che 
tuttavia, a Botteghe Oscure, 
non si sopravvaluta più di tan
to, poiché una campagna elet- ' 
forale tonifica sempre un parti
to) , lo scenario finale sarebbe 
con ogni probabilità più fram
mentato e instabile di quello di 
partenza. Con il prevedibile 
boom delle Leghe e l'entrata in 
Parlamento di due nuovi grup
pi di opposizione 1 neocomu-
nisii di Cossutta e la Rete di Or
lando. 

Per questo al centro dell'ini
ziativa politica del Pds resta, e 
anzi 6 in questi giorni rafforza
ta, la parola d'ordine della ri
forma istituzionale ed elettora
le. Ieri Petruccioli, da Milano, è 
tornato a parlarne. Sottoli
neando appunto che il «no» pi-
diessino alle elezioni «non 
muove da convenienze di bot
tega, ma da motivazioni molto 
sene, che tutte le forze politi
che dovrebbero prendere in 
esame con attenzione e re
sponsabilità» La crisi delle isti
tuzioni e del sistema politico, 
innanzitutto. Da questo punto 
di vista, la scorciatoia elettora
le per evitare l'unico referen
dum rimasto, quello sulle pre
ferenze, è per Petruccioli «inac
cettabile» perche «significhe
rebbe il perpetuarsi di una 
chiusura verso ogni riforma». 

Ma c'è di più Petruccioli ri
leva come il ricorso alle urne, 
con la conseguente paralisi 
politica, finirebbe col tagliar 
fuon l'Italia dal difficile dopo
guerra. Mentre, al contrario, 
tutti sottolineano «l'importanza 
e l'urgenza di un'iniziativa po
litica europea - e dunque an
che italiana - per affrontare 

l'assetto di pace del Medio 
onerile». Infine, la situazione 
economica: «Non si sfugge alla 
sensazione - dice Petruccioli -
che tra i sostenitori più convin
ti di un anticipo delle elezioni 
ci siano le forze e gli interessi 
che perseguono la svalutazio
ne della lira in tempi brevi». 

Nell'imminenza di una veri
fica ancora nebulosa, prose
gue intanto l'offensiva del dia
logo» verso il Psi. A Craxi, Pe
truccioli chiede quale atteggia
mento intendono avere i so
cialisti di fronte alla proposta 
forlaniana di un «patto di legi
slatura» in cambio della poltro
na di Palazzo Chigi. Quello 
stesso «patto», ncorda il din-
gente pidìessino, «di cui fu fau
tore De Mita e che provoco 
un'aspra polemica e un netto 
rifiuto da parte socialista». E 
ancora questa la posizione del 
Psi? «Dalla risposta socialista -
conclude Petruccioli - dipen
de largamente anche la possi
bilità di uno sviluppo positivo 
dei rapporti a sinistra». 

È un tema, questo, sul quale 
tornano anche Giorgio Napoli
tano e Umberto Ranieri. Il pri
mo, in un forum con Rino For
mica pubblicato domani dal-
YEspresso, rileva come ci sia 
•qualcosa di pesante e insieme 
di sfuggente nel discorso del 
Psi Qualcosa che rimane nel
l'aria ma che in sostanza fa 
pensare ad una volontà di as
sorbimento nel Psi». L'atteggia
mento socialista è per il leader 
dell'ala riformista del Pds tanto 
più incomprensibile (e negati
vo) , quanto più e ormai chiaro 
che il partito di Occhetto ha 
scelto come «quadro di riferi
mento ideale e politico» il so
cialismo democratico euro
peo Insomma, l'ex-Pci è al di 
là del guado. E spetta anche a 
Craxi tirarne le conseguenze È 
quanto afferma anche Ranieri, 
tornando a propone un lavoro 
comune Psi-Pds per dar vita ad 
un «nuovo polo politico a sini
stra». Il «govemissimo», dice 
Ranieri, e una «formula impro
babile». Ma la riforma istituzio
nale resta uno dei temi centra
li, se non il principale, su cui 
apnre un tavolo a sinistra. Di 
questo sono convinti anche 
Formica e Napolitano. Ma il 
ministro socialista, certo atten
to più di altn compagni di par
tito alla prospettiva dell'alter
nativa, non si nasconde le diffi
colta, sedimentatesi in anni di 
scontri, polemiche, rlpxxhe 
•Questa è la situazione - dice -
e su questo dobbiamo lavora
re Ognuno, naturalmente, fa
cendo la sua parte». 
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